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tura" p. 17) alTifiea i5eì>" (p. 95) 
non giunge ad eliminare l'endemica 
ignoranza della "boba" che avverte 
l'impraticabilità e l'estraneità di quei 
concetti in rapporto al proprio cam-
mino. E infatti la rivelazione, la 
"luce noa ("nuova"), che si manife-
stano al culmine di questa ricerca, 
riaffermano una volta di più le carat-
teristiche del personaggio, che è di-
venuto ora pienamente consapevole 
della propria condizione di diversità. 
Alla fine del suo cammino la "bòba" 
si conferma una volta di più tale, 
ribadendo anzi il primato del vivere 
sul sapere ("e mai mé gho 'mparat e 
nient gho mai sait/ e viver pode 
istes, en prima persuna"), in linea 
con l'orgoglio tipicamente esisten-
zialista, che volge in positivo un'e-
sperienza di deiezione e di mancan-
za. 

La situazione in cui si muove il 
personaggio, che procede per tenta-
tivi, in assenza di qualsiasi strategia, 
si riflette sul piano della scrittura in 
un atteggiamento operativo di pro-
gressiva messa a fuoco dei temi o 
delle occasioni della poesia. Piutto-
sto che lavorare sulla parola, che 
condurrebbe ad esiti di troppo fini-
to, estranei al modo di essere della 
"bòba", la Grisoni lavora sul testo, 
affrontando ogni argomento attra-
verso più componimenti, che si ap-
prossimano gradatamente al nucleo 
tematico. E infatti la raccolta appare 
scandita da una successione ai mi-
crosequenze di testi, ciascuna dedica-
ta ad una situazione (l'istintualità e 
l'animalità, i bisogni primordiali, il 
letto coniugale, il tempo biografico e 
le età geologiche, ecc.). 

La struttura metrica aperta con-
ferma una volta di più la fedeltà della 
Grisoni all'avventura della cono-
scenza nella sua imprevedibilità. I 
versi, di solito brevi — accentuando 
una caratteristica di questo dialetto, 
che predilige le parole spezzate, mo-
nosillabi e bisillabi, raramente trisil-
labi — sono aggregati in nuclei stro-
fici invariabilmente irregolari. A 
questa situazione di mobilità e di 
fluidità, si contrappone però una 
forte struttura fonico-ritmica, carat-
terizzata da un sistema di rime e as-
sonanze a cascata, con fitti richiami 
anche interni ("mé acqua e gias/ e sie 
apò sas/ e po' rais/ l'è stat en pàs.../ 
e chi ades"). Analoga funzione svol-
ge la rete di figure retoriche che ac-
centuano questa esperienza del ritor-
no, spesso con splendidi effetti otte-
nuti dalla sapiente orchestrazione 
delle aspre sonorità del dialetto di 
Sirmione ("i è 'ntorcolacc, / o sente 
vercc/ tòcc 'nmòciacc sòl paiment"). 

Dunque apertura e irregolarità da 
una parte e ricerca di unità e ordine 
dall'altra. Questo moto contraddit-
torio si ripropone anche ad altri li-
velli dell'opera della Grisoni. Sul 
piano tematico si manifestano ad 

esempio due opposte tensioni, la pri-
ma mirante all'unificazione, alla fu-
sione e direi addirittura all'implosio-
ne; la seconda allo sdoppiamento, al-
la separazione. Ad esse corrispondo-
no nella raccoltà due situazioni: l'u-
no che si sente due e i due che si 
sentono uno. Per un verso la "bòba" 
avverte infatti il manifestarsi in sé di 
un'alterità, di una forza che si muo-
ve autonomamente e le si impone o 
contrappone, sono di volta in volta 
"l'udur del corp/ de l'animai" (p. 
25), "chèi che me comanda a me/ zo 
'ndei servèi" ("giù nei cervelli") (p. 
31), le "figsa nòm" che la agitano (p. 
33), la propria immagine da "tuza", 
ecc. Tale moto di sdoppiamento ("se 
po so apò conteta,/ sintime sdopià 

raccolta inedita della Grisoni si inti-
toli L'oter. Ma, oltre l'unificazione, 
si direbbe quasi che nella "bòba" av-
venga una sorta di implosione, per 
cui tutto tende ad organizzarsi cen-
tripetamente in funzione di quel 
corpo-protagonista, rispetto al quale 
finisce anche per risultare strumen-
tale l'esperienza dell'amore. Una 
strada, dunque, diametralmente op-

lella 
rappresentarsi pr 

tandosi nel multiforme specchio del 

posta a quella della Dickinson, che 
aveva scelto di rappresentarsi proiet-

reale. Qui è invece il reale, che, in 
tutte le sue manifestazioni, concorre 
alla determinazione dell'io poetico. 

La scelta del dialetto, cui l'autrice 
è pervenuta dopo un insoddisfacente 
esordio in italiano, appare profonda-

mente radicata nelle problematiche 
sollevate da questo canzoniere. Per il 
suo stesso carattere di lingua dell'im-
mediatezza, "naturale", più vicina al-
le cose, il dialetto si presta partico-
larmente ad un'operazione come 
quella tentata nella Bòba. A disagio 
di fronte ad uno strumento compro-
messo con le convenzioni culturali, 
modellato da esse, quale la lingua, la 
protagonista può invece abbando-
narsi al suo irto dialetto, che diviene 
esso stesso, nella sua densa materici-
tà, una modulazione fondamentale, 
un gesto, un comportamento del 
corpo. 

• 

Monolite in versi 
di Giovanna Ioli 

ALBINO PIERRO, Un pianto nascosto, Antolo-
gia poetica 1946-1983, Einaudi, Torino 1986, 
pp. 125, Lit. 10.000. 

Le voci critiche che si sono affollate intorno 
all'opera di Albino Pierro sono ormai tali per 
altezza e per numero da incutere timore. Si 
tratta soprattutto di studi di dialettologia, ma 
sia l'interesse per una lingua preesistente eppure 
inventata dall'autore per la poesia, che l'analisi 
del funzionamento del testo, oppure la traduzio-
ne interpretativa delle liriche, appaiono sempre 
irretiti e dominati dal fascino, dal mistero, dal-
l'oscura arcaicità delle parole e del ritmo. Sono 
versi che da più di trent'anni germogliano dal 
ricordo del micromondo tursitano; liriche che si 
ripetono, si ricompongono in nuove raccolte, si 
accampano come una realtà arcana, netta, es-
senziale, semplicissima, incomprensibile come 
le pietre di Stonehenge o il monolite nero di 
un'odissea senza tempo. 

L'antologia poetica Un pianto nascosto te-
stimonia queste suggestioni e sembra voglia 
scandire gli stadi di un percorso che è tale solo 
per le storie letterarie, non certo per la poesia 
originaria di Pierro, fedele a se stessa dalla sua 
nascita ad oggi. I temi sono quelli della più 
vieta retorica (cuore, amore, morte, terra, ven-
to, dolore, paura), eppure permangono sulla car-
ta per via della lingua, di quella "lingua della 
poesia" (cfr. "L'Indice", a. 1, n. 1, ottobre 1984) 
che, appena pronunciata, si fa letteratura. Nelle 
poesie in italiano, poi confluite in Appunta-
mento del 1967, si delinea già un paese di fan-
tasmi dove il poeta, "ombra d'ucciso", ricompa-
re nel "silenzio di preistoria del villaggio", per 
annotare i voli, ma anche "il peso che ti sca-
glia /e t'inchioda alla terra". Orribili visioni e 

lievi iridescenze di paesaggio si fondono già con 
un brivido di liricità, che irromperà però deci-
samente solo con i suoni de 'A terra d'u ricor-
de, la prima raccolta in dialetto lucano di Tursi 
(I960). 

Con Metaponto del 1966, Albino Pierro san-
cisce la padronanza della sua personale retorica, 
che si fa sempre più circoscritta, liscia, compat-
ta, quasi levigata dai secoli. Nelle opere che se-
guono (Nd'u piccicarelle di Turse del 1967: 
Ecco 'a morte del 1969; Famme dorme del 
1971, Curtelle a lu sóue del 1973; Nu belle 
fatte del 1975; Com'agghi' 'a fè del 1977), usci-
te quasi ossessivamente con scadenza biennale, 
l'individualità poetica di Pierro si definisce in 
una violenta eppure dolcissima forza simbolica 
degli opposti; quasi una catena medianica di 
ossimori. E fra le pietre linguistiche del suo dia-
letto si aggirano maschere a schiere (Sti mascre, 
1980), ipocrite parvenze di uomini, che stra-
mazzano nella fossa della loro finzione. Le rac-
colte successive (Si pó 'nu jurne del 1983; Tante 
ca parete notte del 1985) fimo alla nuova fusio-
ne di questa antologia, ripropongono, fra pochi 
inediti, le poesie antiche, resistenti al tempo: un 
pianto nascosto "con l'impalpabile rugiada del-
l'eternità sulle spalle". 

tòta" oppure "L'è isè che '1 ciape '1 
tep: sto, tra du istes"), che può espri-
mersi nella situazione della contem-
plazione allo specchio (cfr. i testi alle 
pp. 60-1, 64-5, ecc.), produce tutta 
una serie di coppie: "el me paes" e il 
"so zemel" (p. 44), la già segnalata 
"tuza" — "spuza" (p. 51), la protago-
nista e "l'oter" ("l'altro", il marito) 
(pp. 58, 63, 65, ecc.), il "saur de per-
sec" ("sapore di pesca") del presente 
e quello conservato nella memoria 
(p. 70), le opposte rive del lago e le 
luci riflesse che "le sbarbèla,/ dòpie 
'n ciel e 'n tera" (p. 93). 

Ma la "bòba" appare anche anima-
ta da una tensione opposta verso l'u-
nione e la fusione, cne è all'origine 
di uno dei temi principali della rac-
colta: il tema piuttosto inconsueto 
dell'amore coniugale, della coppia 
come rapporto di implicazione reci-
proca, ai scambio e di interazione, 
attraverso cui i due coniugi si costi-
tuiscono ("no ghè mia/ confi pò 
consòmàt/ che cuvit mia", "non c'è/ 
confine più consumato/ che non di-
vide"). E non è un caso che la nuova 
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